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Alboreto 
ha fatto 
il quarto 
tempo 

Niki Lauda e 
Alain Prost, compagni 
di squadra e grandi 
rivali nella conquista 
del titolo di campione 
del mondo; sotto 
la Ferrari di Michele 
Alboreto. impegnata 
nella prima giornata 
di prove sul 
circuito lombardo 

Monza, riuscirai 
a guarire la 

«Ferrari malata»? 
Domani i! Gran Premio - Alle prove più veloce la Lotus di De Angelis 
Un mezzo fallimento per Prost e Lauda (quinto e settimo) 

Dal nostro inviato 
MONZA — A Michele Arboreto sono bastati gli 
ultimi cinque minuti della prova di qualifi
cazione del Gran Premio d'Italia per uscire dal 
pantano del metà schieramento e arrivare a ri-
dosso delle macchine più veloci. Ma per risalire 
la china, il pilota milanese ha dovuto usare la 
Ferrari che si era già insabbiata fra le dune olan
desi di Zandvoort, aveva faticato sui saliscendi 
austriaci di Zeltweg e nei tornanti della pista 
tedesca di Hockenheim. Cosi, il bolide di Mara-
nello riveduto nella parte posteriore sul modello 
McLaren è risultato meno veloce di quello che 
Enzo Ferrari, alcuni giorni fa, aveva dichiarato 
«ammalato». L'altra Ferrari di Arnoux è stata 
messa in difficoltà dalla macchia d'olio lasciata 
in pista dalla rottura del turbo dell'Alfa Romeo. 

Il pilota più veloce è risultato Elio De Angelis, 
prima guida della Lotus. Afferma il pilota roma
no: «Questo significa che la nostra macchina ri-
eulta fra quelle aerodinamicamente più perfette. 
Quando ci assistono alla perfezione i pneumatici 
Goodyear, siamo fra i primi della classe. Come ho 
visto le Ferrari in pista? Mi sono sembrate più 
veloci che in altre corse e con una buona tenuta 
di strada». Il suo tecnico, l'ingegner Gerard Du-
carouge, si spinge più avanti nell'analisi della 
Lotus: «Quando ero all'Alfa Romeo avevo co
struito una macchina che era simile all'attuale 
McLaren. Ora tutti copiano la McLaren non ri
cordando che le vetture milanesi, un anno fa, 
potevano essere vincenti. Le mie esperienze di 
allora, comunque, sono servite per costruire il 
telaio dell'attuale Lotus, l'unica macchina che 
può competere con le McLaren. Nei confronti 
della vettura di Niki, ci mancano gomme e moto
ri adeguati per essere fra i primi anche in corsa». 

Un mezzo fallimento, ieri, per Lauda e Prost, i 

piloti che conducono la classifica del mondiale. 
L'austriaco, piazzatosi al settimo posto, era scuro 
in faccia. «Più di così non potevo chiedere alla 
macchina* ha dichiarato. E per Lauda è impor
tante partire domani, in corsa, nelle prime file. 
Prost, Io ha dimostrato in quasi tutti i Gran Pre
mi, è più veloce di Lauda. L'austriaco nella corsa 
olandese ha dovuto montare pneumatici più 
morbidi per poter raggiungere il compagno di 
squadra, ma non è bastato: le gomme si erano 
degradate oltre misura e non ha potuto imposta* 
re l'attacco nella seconda parte del Gran Premio. 

Alain Prost è distanziato solo un punto e mez
zo dall'austriaco in classifica. Sa che la lotta a 
Monza sarà ancora limitata a lui e a Lauda. Par
tire in «pole position» significa obbligare l'ex 
campione del mondo a un'altra rimonta che può 
essere dannosa per le delicate parti meccaniche 
della McLaren. «Non ho potuto far meglio del 
quinto tempo — ha detto il pilota francese — 
perché sono stato ostacolato in pista da alcuni 
avversari. Nella mattinata, comunque, ho prova
to le gomme da gara e sono risultate subito effi
caci. Quindi, anche se non parto in prima fila, 
avrò tempo nel Gran Premio per vincere». 

Questi i principali tempi delle prove di ieri: 1) 
De Angelis (Lotus) l'28"01; 2) Piquet (Bra
bham) l'28"70; 3) Teo Fabi (Brabham) l'29" 38; 
4) Alboreto (Ferrari) 1*29"81; 5) Prost (McLa
ren) l'29"85; 6) Warwick (Renault) l'30"17; 7) 
Lauda (McLaren) l'30"14; 8) Patrese (Alfa RO-
meo) l'30"71; 9) Surer (Ferrari) l'31"10; 10) Jo-
hansson (Toleman) l*3l"20; 11) Arnoux (Ferra
ri) l'31"49; 12) Tambay (Renault) 1*31"53; 13) 
Mansell (Lotus) l'31"71; 14) De Cesaris (Ligier) 
1*32"01; 15) Laffite (Williams) l'32"09; 16) 
Cheever (Alfa Romeo) l'32"36. . 

Sergio Cuti 

La quaresima di Maranello 
La Ferrari ha viaggiato di notte, con la 

cautela che 1 difficili tempi impongono. 
Quand'è arrivata il Parco dormiva, gli abi
tanti più o meno abusivi dell'autodromo si 
liberavano degli ultimi sogni per avere occhi 
e mente puri per il primo, atteso giorno di 
prove ufficiali. Se anche l'avessero vista arri' 
vare, la nuova Ferrari *monzese; è difficile 
che avrebbero dato In grida di giubilo; è un 
anno di riflessione per l ferraristl, questo, e 
non di entusiasmo, un periodo di piccola 
quaresima per meritarsi (anche in Formula 1 
vige questo sistema di cicliche *purifi-
cazioni') la prossima Pasqua. 

Stamane, ancora presto, prima delle ulti
me prove Ubere, l meccanici erano al box e 
sfarfallavano di cacciavite e chiave inglese, 
leggeri e precisi, apparentemente senza af
fanno. Ce una consegna non scritta e non 
detta, al team del Cavallino; mascherare 
quanto più possibile 1 guai, levarsi di torno 
ogni cupezza per lavorare duro e con quella 
tranquillità che porta alle cose buone. Non 
ha forse detto il Vecchio (chi meglio di lui?) 
che la macchina è malata e va curata con 
ogni possibile attenzione, anzi, seguita, capi
ta, prima ancora di qualsiasi terapia? Il me
dico sa che non bastano le medicine; ci vo-
gllono serenità, anche, ambiente calmo, un 
parapsicologo arriverebbe a dire «buone vi
brazioni: I fans non sono medici ma hanno 
capito quel che 11 Vecchio voleva dire e hanno 
la stessa Idea di cos'è 'Il bene» per la Ferrati. 
Parlano sottovoce di quel siluro rosso e del 
suol malanni, non hanno fretta. L'occhio In-
segue attento la nuova sagoma della coda 
ma non mostra trepidazione; l'annata è or-
mal perduta e non saranno certo questi tar
divi aggiustamenti, queste variazioni anche 
un po' disperate sul tema della McLaren a 
sovvertire la situazione. Il dolore per eli af
fronti subiti, per una *non competitivita» che 
mal come quest'anno è parsa evidente, è 
composto. Ci si riscalda al fuoco del passato, 
si ostenta fiducia nelle scelte del Patriarca, si 
ha soprattutto la convinzione che esiste pur 
sempre una solida base da cui ripartire. Lo sa 
lì ferratista, lo vede che nel rettifili, quando II 
motore romba e le macchine sono sciolte, le 

»rosse* hanno l'aria felice e disinvolta; è la 
lunga sèrie delle curve e delle varianti a 
mangiarne la freschezza ma nessuno dubita 
che domani sarà un'altra cosa, quando gli 
studi e gli assilli di questi mesi avranno avu
to buon esito. Quella di Monza e della nuova 
M è una femmina e non dispiacerà questa 
Immagine all'anima contadina di Enzo Fer
rari; l'inverno di Fiorano e di Maranello pro
teggerà 1 semi, darà nuova energia, farà sì 
che a primavera, coi primi caldi australi, 
sbocci la Ferrari vincente che tutti sognano. 

Quando però arrivano le prove ufficiali e il 
destino con l'occhio nero tira l'ennesimo cal
cio alla Ferrari e ad Alboreto, il manto di 
tranquillità si increspa. I meccanici aggrot
tano le sopracciglia, stringono i denti, elargi
scono ru vide carezze alle macchine che fino a 
pochi min u ti prima a vevano accarezza to. In
torno uno sciame di curiosi con sguardi vo
raci e Nikon Infiammate bersagliano I loro 
gesti via via più serra ti; ecco la nuova Ferrari 
di Alboreto a cui si strozza in gola il primo 
rombo, ecco la vecchia ripristinata per l'oc
casione, rimessa in fila con manate impa
zienti. Alboreto si sente beffato dagli dei; si 
Infila come una furia nella navetta rossa e 
scuote 11 motore fino a fargli male, strappan
dogli fvml neri e f»cco. È tale la sua foga che 
addenta un quarto posto prezioso, capace di 
scuotere via per un attimo l'olimpico distac
co dei ferransti, già preparati al peggio. 

Incombe un tempo ingrato su Monza ma 
nessuno ha l'aria di accorgersene. L'amore 
degli spettatori vive In un tempo sospeso e 11 
sole acido del mattino, la pioggia stizzosa del 
mezzogiorno e poi ancora l'azzurro beffardo 
del pomeriggio hanno senso solo come sce
nari di guida: pneumatici Usci da carezzare 
per l'asfalto pulito o stra vagan ti sculture del
la gomma per l'acqua? Nei box, intanto, 1 
meccanici sono tornati a dare 1 loro colpi at
tenti e precisi, spellando le macchine con un 
gesto leggero dalle loro corazze. Guardandoli 
capisci che l'auto non è gioco meccanico ed 
elettronico ma organismo vero e animale: un 
Insetto, con le ali lunghe e sagomate, che 
cento bio-Ingegneri tormentano ogni giorno 
perchè ronzi più forte e più veloce, perchè 
duri di più. 

Riccardo Bertoncelli 

HPSIela in Sardegna 
vogliono l'appoggio esterno e 
quelli che si battono per la par
tecipazione diretta. 

Alla Giunta di sinistra non ci 
sono alternative. Il pentaparti
to è impossibile (manca l'ap
porto del PLI, escluso dall'As
semblea); il quadripartito ha 
due soli voti di maggioranza, e 
l'esecutivo sarebbe perciò espo
sto a tutti i venti, debole, asso
lutamente non in grado di af
frontare le questioni più urgen
ti come quelle della occupazio
ne e della riforma amministra
tiva regionale. «Che legittimità 
politica e istituzionale — si 
chiede il capogruppo del PCI 
compagno Benedetto Barranu 
in un articolo che compare oggi 
su 'l'Unione Sarda' — potrebbe 
essere riconosciuta ad una 

Giunta quadripartito contrat
tata come merce di scambio tra 
DC e PSI durante la verifica di 
governo ed imposta al popolo 
sardo, in dispregio dei risultati 
elettorali? Gli interventi ripe
tuti e pressanti dell'onorevole 
De Mita e le grida dell'onorevo
le Piccoli perché la Giunta di 
sinistra non si costituisca, pon
gono una questione più genera
le politica e istituzionale molto 
delicata: se lo Stato regionali
sta delle autonomie ordinarie e 
speciali, prefigurato dalla Co
stituzione, debba diventare 
quello che vuole il segretario 
nazionale della DC (l'omologa
zione della periferia alle deci
sioni assunte al centro: allora 
aboliamo le elezioni regionali e 
nominiamo commissari di go

verno), o debba essere quello 
che chiede l'intero movimento 
autonomistico e democratico, 
compresa la DC sarda». 

Il capogruppo Barranu lan
cia una proposta agli altri par
titi democratici e autonomisti 
sardi perché assumano una po
sizione comune (contro ogni 
pretesa ingerenza romana pre
sente e futura sulle scelte rela
tive alla formazione della Giun
ta dell'isola». 

L'invito è rivolto alla DC, ma 
anche al PSI, nelle cui file in 
questi giorni si registra un sem
pre crescente imbarazzo ed una 
forte tensione polemica, dopo 
la nota dell'«Avanti» e le ultime 
dichiarazioni di La Ganga. Il 
gruppo facente capo a Domeni
co Pili, esponente di primo pia

no della sinistra ed ex assessore 
all'agricoltura della Giunta di 
sinistra e laica, ha formato una 
nuova corrente, definita «Movi
mento socialista sardo», con l'o
biettivo di fare del PSI nell'iso
la un partito «con margini di 
autonomia politica e organizza
tiva molto più ampi» di quelli 
attuali. Pili ha ribadito la ne
cessità di partecipare diretta
mente alla Giunta di sinistra, 
sardista e laica. 

Giuseppe Podda 
» • » 

ROMA — In un'intervista a 
«Videouno», il vicesegretario 
del PSI Martelli ha affermato 
che in Sardegna «non è possibi
le una soluzione omogenea al 

pentapartito nazionale» perché 
«non ne esistono le condizioni». 
Il PSI — ha detto Martelli — 
cercherà di favorire una solu
zione «che impegni innanzi tut
to i partiti nazionali: il nostro, 
il PCI, la DC, i laici». Sarebbe 
«un atteggiamento dimissiona

rio» quello di consegnare la gui
da politica dell'isola «a un par
tito che ha appena il 13%• e 
che ha dentro di sé «il germe del 
separatismo». Per il vicesegre
tario socialista Martelli, il PSI 
non punta a «escludere la DC» 
né a «dividere o separare ulte
riormente i partiti della sini
stra» 

Nuovi ricatti dalla DC 
per la giunta di Matera 

MATERA — Nuove pressioni e minacce de per impedire il varo di 
una nuova maggioranza, con la DC per la prima volta all'opposi
zione, al Comune di Matera. Le trattative in corso tra i partiti laici 
e socialisti e il PCI -4- lunedi il Consiglio è convocato per eleggere 
sindaco e giunta — hanno provocato ieri il commento irritato di 
Angelo Sanza, fedelissimo di De Mita. Accusando gli alleati nazio
nali di voler «emarginare la DC» per «un mero obiettivo di potere», 
Sanza rilancia per u caso Matera il ricatto nei confronti del gover
no Craxi. 

glio ha compiuto un riepilogo di 
quest'anno», ha commentato 
laconicamente con noi. Ma ha 
notato che tutte le questioni 
economiche del momento Cra
xi le ha lasciate fuori dalla por
ta? «In effetti, ho visto». Meno 
self-control e più manifesto 
sconcerto tra le file dei dirigen
ti politici e industriali del Mez
zogiorno presenti in sala: a loro 
Craxi ha infatti impartito una 
lezione di meridionalismo «stile 
Montanelli» (per intenderci, ri
cordate il «terron glacé» dopo il 
terremoto?) che vai la pena di 
esemplificare. Per dirne una, i 
giovani. 

Alle nuove generazioni del 
Sud Craxi ha voluto insegnare 
un po' di sano pragmatismo, in
vitandole a «fare da sé», a «rifiu
tare il vittimismo e il rivendica
zionismo». Ci manca solo l'ac
cusa di essere un po' sfaticati, 

L'ottimismo 
di Craxi 
ma il presidente del Consiglio 
ci è andato vicino: «La medio
crità — ha spiegato — non pa
ga più, l'arretratezza ancora 
meno», ed è tempo di smetterla 
con «le antiche aspettative assi
stenziali, con l'attesa di risarci
menti che non potranno più ve
nire». Questi, si sa, spettano so
lo alle antiche clientele della 
Cassa. 

Per restare in tema, si deve 
rilevare che nonostante tutte le 
discussioni e le battaglie susci
tate dal voto del Parlamento, 
Craxi ha mantenuto sulla liqui
dazione della Casmez e sulla 
sua sostituzione l'elusività mo

strata su tutto il resto. Ha rive
lato che il governo, al posto dei 
vecchi flussi finanziari genero
samente distribuiti agli «amici» 
dalla Cassa, «ha programmato» 
— nientemeno! — «di promuo
vere una vera e propria integra
zione tra il Mezzogiorno e il 
Nord d'Italia», e in più «pensa 
di dare le industrie al Mezzo
giorno, e anche provvedimenti 
particolari per l'occupazione». 
Un bell'esempio di concretezza, 
non c'è che dire. E meno male 
che Craxi aveva cominciato il 
suo discorso assicurando che 
non sarebbe stato, «come un 
anno fa, un po' troppo condito 

di "se" e di "ma"»! 
In compenso, sono abbon

danti i «forse». Il presidente del 
Consiglio ha dovuto spargerne 
a piene mani per dare un tocco 
di verosimiglianza alla sua 
trionfalistica descrizione della 
situazione economica. La pro
duzione, annuncia Craxi (ma in 
realtà voleva dire l'economia, e 
la differenza non è da poco), 
avrà a fine anno un aumento 
"forse" più vicino al 3 che non 
al 2 per cento, l'incremento nel
la produzione di beni sarà — in 
termini monetari — del 14,2 
per cento rispetto al prodotto 
interno lordo dell'83, l'inflazio
ne «ha già toccato i livelli più 
bassi a partire dal '72», i salari 
reali crescono «sia pure di po
co». Che più? E tutto questo 
grazie al «decreto di San Valen
tino», a dispetto di coloro — i 
comunisti, la gran parte del 

movimento sindacale — che 
«più hanno gridato contro di es
so, e che tuttora chiedono il 
reintegro dei punti soppressi di 
scala mobile». L'imputazione di 
•linguaggio di gusto barricadie
ro» riguarda, evidentemente, 
anche il PCI. 

Per concludere, Craxi ha un 
solo cruccio: il disavanzo stata
le. Non che anche su questo 
terreno non siano stati fatti 
passi da gigante, per la prima 
volta anzi «la previsione viene 
sostanzialmente rispettata», 
che volete che sia «lo scarto di 
alcune migliaia di miliardi» già 
messo in conto dal presidente 
del Consiglio. Tuttavia, anche 
questo neo verrà estirpato gra
zie alle «quattro modernizza
zioni» lanciate da Craxi: dello 
Stato, degli apparati pubblici, 
delle strutture produttive, del 
sistema sociale, il quale ultimo 
«deve orientarsi verso le aree di 

effettivo bisogno». Ci vuole ben 
poca fantasia per capire che 
questo significa nuove amputa
zioni di importanti conquiste 
sociali, dalla sanità alla previ
denza all'istruzione. 

Non poteva infine mancare 
qualche riferimento alla politi
ca internazionale, a suggello di 
questa carrellata di successi: il 
ricordo dei viaggi compiuti, 
qualche dichiarazione di buona 
volontà, e la conferma sostan
ziale dell'intenzione di far gio
care all'Italia in Medio Oriente 
un ruolo di confuso (e quindi 
pericoloso) «protagonismo». 
Poi, soddisfatto, il presidente 
del Consiglio ha ripreso il suo 
posto nel corteo di auto rom
banti per i viali della Fiera, e — 
come si conviene — è andato in 
prefettura a ricevere l'omaggio 
dei notabili locali. 

Antonio Caprarica 

Consiglio non trova il modo di 
coprire il buco di circa 2 miliar
di di ECU (2800 miliardi di li
re) determinato dall'aumento 
delle spese agricole, a fine otto
bre le casse saranno prosciuga
te. E i ministri il modo non 
l'hanno trovato, malgrado 23 
ore filate di discussione e incu
ranti anche della minaccia, for
mulata sempre dalla Commis
sione, di deferire lo stesso Con
siglio alla Corte di giustizia per 
inadempienza del Trattato di 
Roma. • -

La cronaca dei lavori della 
giornata di ieri è, se possibile, 
ancora più confusa di quella di 
giovedì, quando si era registra
to il primo stacco. In mattinata 
voci ottimistiche parlavano 
della possibilità che i britannici 
a forza di trattare, fossero stati 
costretti ad accettare l'ipotesi 
di un'intesa. La bozza d'accor
do che circolava, veramente, 
non era entusiasmante. Accet
tata finalmente l'idea che il bu
co esiste e che in qualche modo 
va coperto, gli inglesi per accet
tare di votare il bilancio sup
plementare (per il quale occor
re l'unanimità), ponevano una 
serie di condizioni molto pe
santi. Impegni futuri per una 
disciplina di bilancio sulla cui 
esigenza generale sono tutti 
d'accordo, ma che Londra in-

La crisi 
della CEE 
terpreta non tanto come ragio
nevoli risparmi, quanto come 
pesanti tagli preventivi, assicu
razioni sui rimborsi (l'altra spi
nosissima questione che ha 
bloccato per mesi e mesi sul 
contrasto gli inglesi e gli altri 
nove partners); la richiesta che 
le coperture del bilancio sup
plementare fossero garantite 
non con un atto comunitario, 
ma con accordi tra i governi de
gli Stati membri. 

Questo terzo punto è stato 
quello che a un certo momento 
ha fatto saltare tutto. Sino al 
primo pomeriggio, infatti, era 
sembrato che l'intesa si stesse 
avvicinando. Circolava anche 
la cifra che Londra sarebbe sta
ta disposta ad accettare come 
stima del buco da coprire: re
spinta quella di due miliardi di 
ECU della Commissione, giudi
cata eccessiva quella di 1350 
proposta come mediazione dal 
presidente di turno irlandese 
O'Keefe, scartata anche quella 
che altri governi lanciati sulla 
linea del risparmio a tutti i co

sti (Parigi e soprattutto Bonn) 
avevano ritenuta ragionevole, 
di 1150, ci si orientava su quella 
di 1003 miliardi di ECU. Al
l'improvviso, però, è giunto, 
portato dall'ambasciatore bri
tannico presso la CEE, quello 
che tutti hanno giudicato un 
vero e proprio altolà della si
gnora Thatcher. Non solo — 
hanno chiesto gli inglesi — le 
coperture vanno assicurate con 
procedure nazionali (fatto già 
grave, giacché pregiudica i po
teri della Comunità), ma affin
ché il bilancio supplementare 
diventi efficace, bisogna aspet
tare la ratifica dei parlamenti 
di tutti e dieci gli Stati membri. 
Una assurdità, se si considera il 
carattere aleatorio e comunque 
i tempi lunghi, specie per l'Ita
lia, di simili ratifiche. Gli altri, 
dunque, non hanno accettato e 
tutto è tornato in alto mare. 

A quel punto la discussione 
si è conclusa. E quel che è peg
gio è che nessuno sa come ri
prenderà. C'è stata una propo
sta italiana perché la questione 

venga demandata al prossimo 
Consiglio dei ministri degli 
Esteri (17-18 settembre) che, 
ha chiesto il sottosegretario 
Fracanzani, dovrebbe essere al
largato ai ministri del Bilancio. 
Le speranze che in questi pochi 
giorni si riesca a convincere la 
Thatcher a cambiare atteggia
mento sono però molto labili. 
Senza contare che i ministri, 
tra giovedì e ieri, non hanno 
neppure cominciato ad affron
tare quella che ha tutta l'aria di 
essere una grana ancora peg
giore: la definizione del bilan
cio '85. Questo, grazie alla rigi
dità del cancelliere tedesco 
Kohl, il quale rifiuta ogni au
mento delle risorse proprie fino 
al 1986, rischia di presentarsi 
ancor più gramo e foriero di 
contrasti di quello '84. 

Mentre eia ieri sera la Com
missione ha elevato proteste 
durissime, da martedì, a Stra
sburgo, il capitolo della politica 
finanziaria CEE sarà al centro 
del dibattito in Parlamento. I 
deputati annunciano propositi 
battaglieri. Si vedrà se l'assem
blea eletta direttamente dai 
cittadini europei riuscirà a in
dicare ai governi la strada per 
uscire da una spirale che sta 
portando la Comunità al disa
stro. 

Paolo Soldini 

Dichiarazione 
di Gianni 
Cervetti 

Il fallimento della riunio
ne del Consiglio ^bilancio» 
rende ancora più grave la 
crisi della Comunità. Slamo 
addirittura arrivati all'im
possibilità di pagare gli agri
coltori e di adempiere agli al
tri obblighi derivanti dal bi
lancio approvato — solo po
chi mesi fa—dagli stessi mi
nistri. La responsabilità è In 
primo luogo dell'ostinato 
comportamento del governo 
conservatore Inglese, ma 
non è la sola: non si sarebbe 
giunti a questo punto se altri 
governi non si fossero pre
stati all'azione di ridimen
sionamento progressivo del
la CEE. Le condizioni poste 
per un accordo sono inaccet-
tablU. La stessa riunione 
prevista la prossima setti
mana con II Consìglio del 
ministri degli esteri non può 
risolversi con un compro
messo deteriore che, nelle at
tuali condizioni, non solo 
non risolverebbe 1 problemi, 

x -
che la seconda, quella che do
vrebbe derivare dalla contrat
tazione aziendale o categoriale. 

Sotto questo profilo la pro
posta di De Michelis si diffe
renzia da quella della DC nel 
senso che individua nel settore 
pubblico l'area idonea a gestire 
anche le pensioni integrative, 
ma ciò nonostante essa appare 
alquanto ambigua e insidiosa. 
Ambigua, perché non fa chia
rezza sul punto centrale della 
questione che oggi è quello di 
decidere se la parte principale e 
più consistente della pensione 
debba essere pubblica, consen
tendo poi a ciascuno di utilizza
re il proprio risparmio in forme 
integrative volontarie e perso
nali (come ha proposto il PCI), 
oppure se la quota «pubW/ca» 
della pensione debba costituire 
la parte minore del trattamen
to pensionìstico riservando alla 
contrattazione aziendale e alle 
assicurazioni private la parte 
più qualificante e incisiva della 
pensione. 

Le pensioni 
e i «no» 

Le conseguenze di questa 
ambiguità ci fanno giudicare 
insidiosa la sua proposta. Ne ci
to solo due a titolo di esempio: 

1) la parte contrattata con le 
aziende farà lievitare inevita
bilmente il costo del lavoro, ac
centuando rincorse categoriali 
che dovrebbero preoccupare 
anche gli imprenditori; 

2) questa proposta contrasta 
con la richiesta e con la tenden
za alla mobilità del lavoro, in 
quanto creerebbe tanti spezzo
ni di trattamenti pensionistici 
per quanti saranno iposti di la
voro occupati. 

La rivalutazione delle vec
chie pensioni — Agostino Ma-
rianetti sostiene suU'tAvantiU 
che per non far finire il riordino 

su un binario morto è necessa
rio separare la legge dì riordino 
da quella che dovrebbe riguar
dare la perequazione delle pen
sioni in atto, perle quali, peral
tro, dovrebbero essere fìssati 
criteri di priorità eoo assoluta 
precedenza per quei cittadini 
che non abbiano altro per vive
re che il minimo di pensione.* 

Noi siamo ancora convinti 
che, proprio per evitare le eser
citazioni demagogiche che si 
manifestano da più parti nel 
Parlamento, sarebbe più giusto 
affrontare in un unico provve
dimento sia le nuove normative 
che comportano anche econo
mie, sia i miglioramenti delle 
pensioni in atto. In ogni caso, 
non riteniamo che il numero di 

leggi da fare (una o due) possa 
costituire motivo di rottura o di 
blocco _ del provvedimento. 
Conveniamo che il problema 
del riordino debba avere una 
assoluta priorità e che la pere
quazione delle pensioni in atto 
debba trovare un equilibrio, un 
raccordo con il riordino e debba 
tener conto delle compatibilità 
finanziarie. Ma ciò deve valere 
per tutti, non solo per una par
te di pensionati. Riteniamo 
quindi che sia necessario avere 
un quadro complessivo delle 
ingiustizie che si sono create 
nel corso degli anni nei vari set
tori e affrontare insieme, qui si 
con un unico provvedimento, 
sia le cosiddette pensioni d'an
nata del pubblico impiego sia 
quelle del settore privato, af
frontando innanzitutto le si
tuazioni dei pensionati poveris
simi. 

Confesso che mi sono appar
se incomprensibili le critiche 
che Marianetti rivolge al PCI 
per le numerose ipotesi di au
menti contenute nella nostra 

proposta di legge. Guardiamo 
bene ai fatti. La legge di riordi
no non era stata inserita nel 
programma del governo Craxi, 
mentre nello stesso programma 
era prevista la rivalutazione 
delle pensioni del pubblico im
piego. Cosa si pretendeva da 
noi? Che a questo punto accet
tassimo il perpetuarsi delle di
scriminazioni e delle differenze 
e non ci facessimo carico delle 
richieste di giustizia provenien
ti dai pensionati del settore pri
vato e da quelli più poveri? Con 
grande senso di responsabilità 
abbiamo cercato di ricondurre 
questi problemi nel disegno ge
nerale del riordino, ma abbia
mo sempre detto che, mentre 
siamo disposti a discutere i 
tempi e i modi del superamen to 
deUe differenze e delle ingiusti
zie, non siamo disponibili ad af
frontare questi problemi col si
stema del carciofo. E oggi riba
diamo con forza questa nostra 
posizione. 

Adriana Lodi 

ni di essere un film tendenzial
mente fascista da alcuni mem
bri autorevoli della giuria in
temazionale presieduta da Mi
chelangelo Antonìoni, quali 
GQnter Grass, Evghenj Evtu-
scenko e Rafael Alberti (c'è sta
ta anche una minaccia di di
missioni), «CUretta» è diventa
to, insomma. la pietra dello 
scandalo di Venezia '84. Uno 
scandalo, in verità, abbastanza 
pretestuoso e, sembrerebbe, 
cercato puntigliosamente dallo 
stesso Squitieri che, a seguito 
delle prese di posizione dei giu
rati già menzionati, ha comin
ciato a far balenare la minaccia 
di querele, invalidazione globa
le del verdetto veneziano e 
qualsiasi altro sfracello possibi
le pur di difendere ad oltranza 
il suo «indifendibile» «Claretta». 
Indifendibile, a nostro parere, 
non perchè il film si possa rite
nere, a rigore, «fascista» ma 
proprio e soprattutto perchè si 
tratta di un brutto film o, 
quanto meno, di un'opera cla
morosamente fallita. 

A questo punto, volendo, si 
potrebbe passare liturgicamen
te al «quaderno delle doglianze» 
e delle recriminazioni sui film 
in generale, sui premi in parti
colare, su tutto ciò che c'è stato 

Il Festival 
di Venezia 
e ancor più su ciò che avrebbe 
potuto esserci (e non c'è stato) 
a Venezia '84. Compito, insie
me, ingrato e difficile questo 
che, peraltro, assolveremo solo 
sommariamente per il momen
to, in attesa di intervenire in 
modo più meditato nei prossi
mi giorni. Fin da ora, comun
que, non ci sono, ci sembra, né 
troppo vistosi, né troppo gravi 
motivi di dissenso, ad esempio, 
rispetto all'operato della giu
ria. Benché accusata da qual
che sconsiderato fanatico di es
sere malata di «senilità». la qua
lificata giuria formata da cinea
sti, letterati, artisti di indiscus
so prestigio ha scelto indubbia
mente di muoversi con cauta 
circospezione, non disatten
dendo. comunque, quelle che 
erano le indicazioni già espres
se da gran parte della critica e 
del pubblico. 

Se alcuni peccati di omissio
ne si possono forse blandamen
te rimproverare ad Antonioni e 

ai suoi illustri colleghi, questi 
riguardano, secondo noi, il 
buon film di Saura «I Trampo
li», gli eleganti e sofisticati la
vori francesi «L'amour à mort* 
di Resnais e «L'amour par ter
re» di Rivette, oltre l'austera, 
vigorosa opera turco-tedesca 
occidentale di Erden Kiral «Lo 
Specchio». Altro non c'era pro
prio da segnalare nell'ambito 
della rassegna competitiva. Il 
fatto, poi, che Leone d'oro sia 
risultato «L'anno del sole quie
to» di Zanussi è per molti aspet
ti significativo, poiché il film 
polacco in questione ripristina 
un discorso tutto aperto, tutto 
drammaticamente divampante 
sull'esigenza di superare artifi
ciosi e stizzosi contrasti, di ten
tare di capirsi, anche al di là dei 
diversi linguaggi, delle opposte 
convinzioni e convenzioni. La 
vicenda, infatti, che nel «L'an
no del sole quieto» accosta l'una 
all'altro la fragile vedova polac
ca Emilia (Maja Komorowska) 

e il generoso, umanissimo sol
dato americano Norman (Scott 
Wilson) è già per sé stesso un 
segno sintomatico della scoper
ta, progressiva simbologia cui 
lo stesso film è ispirato, per am
missione esplicita proprio di 
Zanussi • - .» • 

Per il resto, sentimenti ed 
eventi radicali quali l'amore e 
la morte si sono spartiti, par
rebbe, in misura privilegiata 
3uelle che erano le impronte 

ominanti dei films in genera
le, sia che questi fossero firmati 
da maestri ormai consacrati, ad 
esempio «L'Amour» di Resnais, 
sia che fossero frutto di autori 
giovani e sconosciuti («Sonati
ne» della canadese Micheline 
Lanctot). Quanto al cinema ita
liano, questione tra le più con
troverse tra quelle affiorate nel 
corso di Venezia '84, se eclatan
te e irrimediabile è parso il ton
fo fatto registrare dall'attesissi
mo «II futuro è donna» di Marco 
Ferreri, di qualche conforto e 
piacevole sorpresa è stata fon
te, per contro, la delicata raffi
nata favola di Pupi A vati «Noi 
Tre» dove alla evocata presenza 
dell'adolescente Mozart face
vano riscontro, nello stesso 
film, movenze altrettanto mo
zartianamente leggere e aggra

ziate. 
Un esito inoppugnabile e so

stanzialmente positivo balza 
fuori dalla furiosa e (per ora) 
conclusa cavalcata cinemato
grafica cui abbiamo assistito. 
Mai come quest'anno, ci è sem
brato, la presenza e la prestan
za anche delle figure femminili, 
belle e brutte, sagge o sventate, 
eleganti o sciatte/hanno invaso 
cosi massicciamente lo scher
mo. È un elemento che riveste 
per sé stesso un preciso interes
se, anche se dal riscatto pura
mente quantitativo della pre
senza femminile si deve ora 
passare, proprio con un consa
pevole salto di qualità ad un in
serimento a pari titolo coi per
sonaggi maschili di eroine dalla 
mentalità egemonizzatrice, li
berate cioè da ogni superstite, 
vessatoria discriminazione. 
Purché, s'intende, tutto ciò non 
si risolva nell'ironica e, tutto 
sommato, poco incoraggiante 
commedia degli equivoci alla 
Rohmer. Venezia '84, in tal sen
so, pensiamo abbia insegnato 
qualcosa anche col gusto per 
1 intelligente divertimento. Il 
futuro e donna, grazie o mal
grado Ferreri. 

Sauro Bordi. 

ma creerebbe le premesse 
per aggravarli In futuro. La 
Commissione ha II dovere di 
dar seguito al ricorso presso 
la Corte di Giustizia. Tutto 
ciò dimostra che non è più 
possibile continuare con i 
vecchi metodi. Le forze ed I 
Paesi che credono nella ne
cessità deU'Europa debbono 
promuovere u.na svolta, 
creando le condizioni per II 
superamento della crisi e lo 
sviluppo di nuove politiche 
comuni. Tale svolta è urgen
te. Il governo Italiano pren
da le opportune Iniziative 
per contribuirvi. Da parte 
nostra solleveremo questi 
problemi con grande energia 
neUa prossima sessione del 
Parlamento europeo, perché 
abbiamo coscienza che sono 
In gioco Interessi di grande 
rilievo, e sono In discussione 
l'esistenza delle Comunità e 
le sue prospettive. 

Un gravissimo lutto ha colpito il 
compagno pittore Alberto Sughi È 
morta a Roma, la cara madre 

PIA MAGNANI 
1 funerali si svolgeranno questa mat
tina in forma privata. Al compagno 
Alberto giungano le condoglianze 
affettuose della redazione de T'Unita 
e degli amici artisti di tutta Italia. 
Roma. 8 settembre 1984 

I compagni della Direzione Naziona
le FGCI sono vicini alla famiglia, a 
Paola. Elisa e a tutti i giovani comu
nisti di Mantova per la tragica scom
parsa di 

. VINICIO 
Non potremo dimenticare la sua vita 
e la sua morte. 
8 settembre 1984 

É mancato improvvisamente all'af
fetto dei suoi cari ' •'-

NICOLA FRUSTACI 
Lo ricordano con affetto e amore 
tutti i compagni e gli amici che lo 
conobbero. 
Roma. 8 settembre 1984 

Nel 1- anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIANFRANCO BATINI 
la figlia. la moglie e i familiari tutti 
lo ricordano con affetto e sottoscri- ' 
vano per l'Uniti. 
Genova. 8 settembre 1984 

Nel 5* anno della scomparsa del 
compagno 

NATALE STRISEO 
La moglie, il figlio, la nuora ed i ni
poti con i parenti tutti Io ricordano a 
quanti lo conobbero e lo stimarono e 
sottoscrivono L. 25 000 per l'Unita. 
Genova. 8 settembre 1934 

A 7 anni dalla (aorte del compagno 
VINCENZO VARRIALE 

Iscritto al PO dal 1943 Carla. Novel
la. Rosario, Bruno e la moglie Car
mela in ricordo del suo impegno di 
militante comunista e della sua coe
renza morale sottoscrivono L. 50.000 
per ITJnità. 
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